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Oggetto:
UE e la rivolta afgana
In Afghanistan l'esercito statunitense ha deciso di esternalizzare la maggior parte dei propri servizi logistici, affidandoli ad appaltatori privati che, a loro volta, hanno subappaltato la protezione dei convogli militari ad agenzie di sicurezza afgane locali. Tale catena ha avuto effetti disastrosi: la decisione di lasciare la gestione dei rifornimenti dell'esercito statunitense nelle mani di privati alimenta estorsioni e corruzione, poiché i signori della guerra, i capi mafia locali e, infine, i capi talebani riescono a entrare in possesso di una parte significativa dei 2,2-3 miliardi di dollari spesi per la logistica militare in Afghanistan. Tale cifra supera i finanziamenti che i talebani ottengono mediante la loro "tassazione" del settore dei narcotici (che, secondo le stime dell'ONU, è pari al 15% del loro bilancio militare).

I proventi del racket e delle estorsioni, fenomeni presenti in tutti i livelli della catena dei rifornimenti militari, rappresentano la principale fonte di finanziamento per i rivoltosi, come ha ammesso il segretario di Stato americano Hilary Clinton nella sua testimonianza di fronte alla Commissione per le relazioni estere del Senato statunitense nel dicembre 2009. 
Poiché i sistemi logistici militari degli Stati Uniti e della NATO seguono percorsi simili, potrebbe accadere che i contribuenti europei si trovino a finanziare i talebani passando attraverso le stesse istituzioni che dovrebbero combatterli. La NATO e tutte le forze di coalizione presenti in Afghanistan dovrebbero, perciò, ritornare a provvedere autonomamente ai propri rifornimenti militari.
Può l'Alto rappresentante Catherine Ashton far luce su tale questione e far sapere quali azioni sta adottando l'UE al fine di porre rimedio a tale problematica?
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